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G T P R O V A A T P Ì T ^ T P A T P A 1 ? 1 C Cominciata ieri al Central Park la tornata di concerti che 
VJM. A 1X\J V X * n i J V ^ J U l l A X i n . U A n i l l V ,a Filarmonica di New York esegue ogni anno nelle prime 
tre settimane di agosto. Alla tradizionale manifestazione musicale, che ha sempre conseguito un largo successo di pub
blico, l'anno passato hanno partecipato più di centomila persone. Nella foto: il maestro André Kostelanetz, mentre dirige 
l'orchestra durante una prova. 

Il dibattito sulla scienza 

Quale razionalità? 
Un discorso da approfondire partendo dal rifiuto di rifondazioni metafisiche delle 
pratiche scientifiche - Perché occorre parlare criticamente del « pensiero negativo » 

1 - Vorrei iniziare rassi
curando Tagliagambe: per
sonalmente, non nutro alcu
na intenzione di « recupera
re » Nietzsche, Heidegger e 
il « pensiero negativo ». Ho 
sottolineato « soltanto » la 
necessità di parlarne e di 
p a r l a r n e criticamente, come 
elementi di una ridiscussio
ne più generale storica, teo
rica e politica del « marxi
smo ». E' evidente che chi 
ritiene di essere depositario 
delle « prospettive ideali nel
le quali il marxismo si è 
sempre riconosciuto », e di 
poter decretare quali posi
zioni siano quelle « corret
te » e « feconde », quali quel
le discutibili, ma con diritto 
di cittadinanza, e quali in
vece quelle che recano sol
tanto « disorientamento e 
confusione » — è naturale 
che un tale Maestro non sia 
affatto interessato a un si
mile dibattito. 

Due riduzioni 
Mi pare che il Marxismo 

che Tagliagambe ha in men
te, lungi dal rappresentare 
qualcosa di nuovo nei con
fronti della tradizione cul
turale italiana (che assai 
spesso viene appiattita alla 
dimensione crociana), sia la 
summa di due opposte e con
vergenti « riduzioni »: una 
di tipo fisicalista, che misu
ra il « marxismo » sulla ba
se di uno schema di razio
nalità dedotto dalle propo
sizioni della scienza natura
le — l'altra di tipo etieo-
ideaìista - ( le « prospettive 
ideali », la « tensione idea
l e », il « riferimento ideale 
e culturale »). In entrambi 
i casi, il Marxismo è rappre
sentato come una sorta di 
« logica privilegiata », di di
scorso sul Metodo — in en
trambi i casi, il Marxismo è 
concepito • come àncora di 
salvezza per strategie di tipo 
fondazionalista. Se ciò non 
significa ricostruire « gabbie 
logiche » e « filosofare » per 
decreti sulla rera scienza 
(o sulla autentica « visione 
del mondo »)... 

- Non credo nel potere di 
comprendere, e di « gover
nare », da parte di questo 
Marxismo. Esso non dispone 
di strumenti per riconosce
re i momenti di crisi radi
cale. di discontinuità, nello 
sviluppo dei linguaggi scien
tifici e tra questi linguaggi. 
L'appiattimento ad un certo 
schema di razionalità fisica 
è totale. E' ridicolo afferma
re che si vuol « favorire » il 
dissolversi dei legami della 
politica con l'economia — il 
fatto è che questi legami. 
nella formulazione che i 
« classici » ne avevano dato, 
Sono in crisi, piaccia o no. 
Libero chi vuole di far tor
nare l'acqua dei fiumi alla 
fonte. Ed è un fatto che i 
progetti enciclopedici con
temporanei siano falliti. 
Questo problema della « tra
ducibilità » va discusso, in 
tutta la sua complessità di
sciplinare. E* possibile di
scutere di scienza e razio
nalità oggi senza intervenire 
sui fondamenti razionali 
del discorso economico, del 
discorso politico — oppure 
rìduccndo queste « prati
che », questi « giochi » ad 
uno schema tardo-laplaciano. 
per cui tutta la conoscenza 
della realtà dovrebbe model
larsi. per essere razionale. 
in base al procramma deter
ministico classico? 

ì 2 - Pare che la rinuncia 
ad una « logica privilegia
ta »: capace di affermare, 
magari via • Materialismo 
dialettico », la ' traducibilità 
reciproca dei linguaggi scien
tifici, comporti necessaria
mente il dissolvimento del 
concetto di realtà. Il pro
blema, in questi termini, è 
un non-senso. Non il concet
t a di realtà o la verificabi
lità delle proposizioni scien
tifiche viene qui meno, ma 
« I determinato quadro di 

razionalità, per il quale il 
linguaggio scientifico è po
tenzialmente esaustivo della 
« natura », per il quale ogni 
« incertezza » è sempre a 
priori superabile, per il qua
le vi sarebbe un progresso 
inarrestabile verso la piena 
comprensione della realtà — 
verso una perfetta ad,\equa-
tio o convenientia tra « men
te » e « cosa ». Per una si
mile concezione le leggi fon
damentali dovranno sempre, 
alla fine, risultare detenni-
nisticamente formulabili. 

Ora il problema consiste 
nel sapere se si ritiene op
pure no che questo quadro 
di razionalità sia entrato de
finitivamente in crisi — se 
si ritiene che le differenze 
e le crisi dello sviluppo 
scientifico rappresentino sol
tanto momenti interni nel
l'evoluzione del suo linguag
gio, o non invece svolte ra
dicali, che rimettono appun
to in gioco che cosa si in
tende per « natura », « real
tà », « osservazione », « espe
rimento ». Vi è o no diffe-
Tema — in questo senso — 
tra Galilei e Einstein? 

E ancora: pare che la cri
tica delle strategie fondazio-
nalistc comporti necessaria
mente una sociologizzazione 
volgare dello sviluppo scien
tifico. E' il vecchio terrori
smo del Punto di Vista del
la Ratio sintetica. Si tratta, 
invece, molto « in borghe
se », di sapere se quelle stra
tegie assolvono funzioni co
gnitive. oppure no. se reg
gono alla prova, se funzio
nano. oppure no. E si tratta 
di sapere se si riconosce o 
meno la complessità di pra
tiche e di forme di organiz
zazione che < incarnano » lo 
sviluppo scientifico. Nessu
no difende la « irrazionali
tà » della scienza (irrazio
nale è, semmai, la declama
zione di formulettc sulla 
< razionalità materialistica » 
della scienza stessa). Si trat
ta semplicemente di non « di
fendersi » dalla sua storia 
reale (dalle forme della sua 
« incarnazione » nel « cer
vello sociale », dal suo es
sere anche decisione, poli
tica. Perché questo dovreb
be « volatizzarc » il concet
to di realtà? Ciò « volatizza » 
un concetto di natura come 
tutto-oggettività, al quale i 
concetti si adeguerebbero 
progressivamente unicamen
te per via logico-sperimenta
le e attraverso « dimostra
zioni ». 

3 - Un concetto di realtà 
come risultante dcll'adae-
quatio tra ricerca scientifi
ca e « cosa ». « oggetto » nel
le sue (dell'oggetto) leggi 
fondamentali, non e meta
fisico, è teologico. Come pos
sono « convenire », infatti, 
enti talmente dissimili come 
« intelletto » e « cosa » se 
non presupponendo una co
mune origine di intelletto 
umano e natura creata? se 
non. cioè, concependo en
trambi cume enti creati con-
formements all'idea dell'in
telligenza divina? 

La scienza moderna non si 
sviluppa con e attraverso 
questo presupposto teologi
co, bensì con e attraverso 
la metafisica moderna. Koy-
ré ha spiegato definitiva
mente come non i « fenome
ni », ma i « noèta » (i feno
meni in quanto pensati, co
struiti intellettualmente) si 
trovino alla base delle rela
zioni matematiche che la 
scienza moderna della na
tura stabilisce. Koyré, non 
Heidegger!. Eppure Heideg
ger dice a questo proposito 
le stesse, identiche cose. 

Il rapporto tra scienza e 
filosofia è stato finora sem
pre definito in termini ge
nericissimi — come si trat
tasse di un problema di « in
fluenze », di rapporti più o 
meno « convenzionali », ecc. 
La questione si pone, inve
ce, in modo assai preciso: 
si tratta del rapporto orga
nico. intrinseco, tra matc-
matizzazione scientifica del
la natura e metafisica mo
derna. L'astrazione di spa
zio, tempo e moto assoluti 
che la metafisica costruisce 
sta alla base della stessa 
scienza newtoniana, che non 
reggerebbe un attimo sen
za tali radici metafisiche. 
Riconoscere questa « com
plessità » non rende di una 
virgola meno « descrittiva
mente » potente il sistema 
newtoniano, o più « irrazio
nale » lo sviluppo delle pro
posizioni scientifiche. E' 
piuttosto il nostro quadro 
di razionalità, il nostro con
cetto di verità, che andrà 
mutato, se non sa dar con
to del processo reale di 

quelle proposizioni. 

Nuova ricerca 
Lungi dal sollevare polve

roni romantici sulla « scien
za », Heidegger — che Ta
gliagambe e la « scuola » i-
gnorano — ma allora per
ché volerne parlare? — po
ne la questione fondamenta
le di fino a quando duri 
l'intrinseco rapporto di me
tafisica e scienza. La rot
tura di questo rapporto è 
anche il tema della rifles
sione Wittgensteiniana. Che 
cosa opre questa crisi? qua
li nuove forme di organizza
zione della ricerca scientifi
ca? quali nuovi quadri di 
ricerca e razionalità? E' a 
queste domande che è utile 
rispondere • o dobbiamo in
vece ri-formare nel « mate
rialismo dialettico » l'idea 
della « dimora comune » del
le proposizioni scientifiche? 
C.F. von Weizsaekcr, senza 
neppure sognarsi di tirare 
in ballo • l'etichetta di «ir
razionalismo », ha recente
mente discusso, alla luce di 
questi interrogativi, il rap
porto tra Heidegger e le 
scienze naturali. Se la me
tafisica annulla ogni senso 
del discorso sull'essere, per 
presentare « immagini » sol
tanto dell'ente, del fenome
no misurabile-matemat izza-
bile, la scienza « regionaliz
za » queste « immagini » in 

A Urbino mostra 
di Carlo Levi 

URBINO — O. gu izza ta dal
l'Università dal 6 al 21 ago
sto avrà luogo ne», salon: del 
Palazzo Ducale una grande 
mostra su Carlo Levi. Saran
no esposti dipinti e disegni 
del periodo lucano e meridio
nalista. le litografie del « Cri
sto si è fermata a Eboli », e 
i disegni politici. L'inaugura
zione avrà luogo sabato pros
simo alle ore 18.30 alla pre
senza del rettore Carlo Bo. di 
Linusc'a Saba, presidente del
la Fondazione Carlo Levi, del 
professor Paolo Cinanni della 
presidenza FILEF, di auto
rità accademiche e cittadine, 
di f (udenti e lavoratori. 

Nel contesto della mostra 
l'Università ha organizzato, 
In collaborazione con il cir
colo « La Comune », il C.U.T., 
L'Istituto di Filosofia, la scuo

la di perfezionamento in filo
sofìa, altre iniziative: 6 ago
sto. al mercato, ore 13 nei 
quartieri popolari, ore 19 in 
piazza della Repubblica, ore 
2130 in piazza Duca Federico, 
spettacolo del collettivo ope
raio Pcmigliano D'Arco « Nac
chere rosse »; ' 8 agosto, ore 
21. Istituto dello Spettacolo. 
film «Radiografia della mi
seria» di Piero Nelli, testo 
di Leonardo Sciascia; prima 
parte di « Terra mala » di 
M. Random; «La Sicilia odo
ra. la mafia puzza», di P. 
Kammerer e E. Kloss; 10 ago
sto, ore 21, film « Nel mezzo
giorno qualcosa è cambiato», 
di Carlo Lizzani, e presenta
zione del libro «Lotte per la 
terra e comunisti in Cala
bria», di Paolo Cinanni, 

Come si trascorre l'estate nelle città italiane 
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Milano, Quarto Oggiaro: come le iniziative culturali dell'amministrazione popolare cer
cano di contrastare le conseguenze disgregatrici di uno sviluppo affannoso e distorto 
Cinque settimane di spettacoli e balletti - La necessità di un intervento programmato 
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una molteplicità di autono
me discipline. La pretesa 
di « esibire il fenomeno 
scienza • come un animale 
domato » (Bellone), prete
sa specifica, ini pare, della 
filosofia della scienza, è. 
in questo quadro, un sempli
ce non-senso. La riduzione 
« metafisica » ad unità delle 
diverse pratiche non garan
tisce la « presa sulla real
tà » delle proposizioni scien
tifiche. ma la loro pura e 
semplice impotenza — il 
blocco della loro forza pro
duttiva. 

Questo significa tecnici
smo, tecnocrazia, e via van-
verando? Perché? Forse che 
ciò annulla l'obiettivo, il 
progetto. « il politico » che 
le diverse forme dell'orga
nizzazione scientifica deten
gono? Forse che ciò annul
la le contraddizioni e i con
flitti che tra i diversi pro
getti sussistono? Anzi, è 
vero l'opposto, e cioè che 
soltanto il rifiuto di strate
gie fondazionaliste, di ri
fondazioni metafisiche delle 
pratiche scientifiche, e la 
ridiscussione sulla reale 
complessità "della loro sto
ria, permette di cogliere e 
sviluppare le differenze po
litiche tra le diverse forme 
della organizzazione scienti
fica. O crediamo che il pro
blema di tali forme sia del 
tutto diverso, di « altro ge
nere », rispetto a quello del
la definizione delle propo
sizioni scientifiche come 
tali? o crediamo ad una 
scienza che si sviluppa se
condo propri, intrinseci 
principi, e che soltanto dopo 
viene « usata », « strumen
tata », ecc.? 

4 - In un suo saggio sul 
dibattito epistemologico at
tuale Giorello sviluppa una 
serie di critiche che riten
go assai importanti ai vizi 
di psicologismo e sociologi
smo che certe posizioni pos
sono presentare, i la per qua
le ragione tale critica do
vrebbe necessariamente fon
darsi su una prospettiva og
gettivistica, su una « scien
za intesa alla conoscenza, 
sempre più approfondita, 
della natura »? Questo rap
porto è • assolutamente spe
culativo e rimanda in toto ai 
fondamenti metafisici della 
scienza moderna « classica ». 
Forse che quella conoscen
za funziona n o n o perché 
non « immagina » fenome
ni, ma « noèta »? perché la 
« natura * è definibile solo 
come rapporto, risultato di 
un'operazione intellettuale? 
E forse che le proposizioni 
scientifiche sono meno « re
lativamente vincolanti » per
ché non si « appaesano » tut
te nelle istanze del « mate
rialismo non speculativo »? 
La storia della scienza così 
costruita mi pare davvero 
« forma vuota » — come la 
contrapposizione di raziona
lismo e irrazionalismo — co
me l'appello alla vecchia idea 
della « visione del mondo » 
che dovrebbe (come in Ri-
ckert. come in Windelband) 
« accordare » specializzazione 
scientifica e le intenzioni (gli 
« ideali », direbbe Tagliagam
be) del < mondo della vita ». 

Appelli alla scienza e alla 
razionalità? Ma è questo il 
problema? Ma credete che il ( 
« pensiero negativo » stesso j 
« appellasse » ad altro? Qua- i 
le razionalità, quale scien- I 
za — e come al loro in- I 
terno il « marxismo » (fa
cendola finita col mito che 
ne esista Uno) — questi 
sono i problemi. E ' dimo
strare che il proprio meto
do permette di comprendere 
la reale complessità della 
storia dei linguaggi scienti
fici, senza . < parodiarli », 
senza ridurli a preconcette 
unità — questo è da dimo
strare. Un discorso di me
todologia di storia della 
scienza è un discorso di sto
ria della scienza e soltanto 
come tale va misurato. 

Massimo Cacciari 

.MILANO — Estate a Quarto 
Oggiaro. vastissimo quadrila
tero serrato tra l'intersezione 
delle autostrade a nord, la 
ferrovia Varese Como e depo
siti di carburante della Bo-
viso. Un quartiere • nato e 
cresciuto in un batter di ci
glia a cavallo tra gli anni 
cinquanta e sessanta. Quar
tiere operaio (moltissimi me
ridionali e veneti, milanesi 
che un tempo vivevano nelle 
cascine ai margini della Va
resina). politicamente vivace: 
hu frustrato prima i tentati
vi di provocazione fascista, 
poi quelli diretti a importare 
la folle « ideologia » della 
guerriglia urbana. Tutti i 
maggiori partiti hanno loro 
sedi, ma per chi non fa vita 
politica i luoghi di incontro 
sono quasi inesistenti. -Per 
più di -15 mila abitanti non 
c'è neppure un cinema. 

i Siamo pendolari anche nel 
divertimento», esclama Anto
nio Josa, presidente del cir
colo cattolico Perini. Ma chi 
ha voglia, la sera, di rimet
tersi al volante per andare 
in centro? E' più comodo but
tarsi sulla poltroncina del sa
lotto e accendere il televiso
re. Come ieri, come l'altro 
ieri, come tutte le sere. Per 
i giovani c'è il bar. Droga? 
« Eh sì. c'è. c'è. anche se non 
più che in tanti altri quar
tieri ». 

Quarto Oggiaro. insomma. 
è un campione tipico delle 
distorsioni e dei problemi pro
vocati dallo sviluppo accele
rato della metropoli. 

A fine giugno cominciano 
ad arrivare in questo quar
tiere, per il secondo anno con
secutivo, gli spettacoli di « Mi
lano d'estate ». l'iniziativa as
sunta dalla giunta comunale 
d'intesa con le istituzioni cul
turali del capoluogo lombar
do, per i cittadini costretti a 
trascorrere a Milano le lun
ghe giornate estive. La 
struttura che li ospita è il i 
vasto capannone del Teatro 
Quartiere che nel 1976 ha so
stituito i tendoni da circo usa
ti negli anni precedenti • e 
che venivano spoetati secon
do le necessità di quartiere 

in quartiere; forse suggestivi. 
ma troppo legati a una sen
sazione di provvisorietà per 
diventare un punto di riferi 
mento stabile nella vita del 
rione. 

Il capannone era stato col
locato in uno spiazzo erboso 
accanto al Centro sociale. 
creato in colluborazione con 
l'IACP come luogo per fare 
cultura, ma caduto presto in 
disuso anche per l'attività di
struttiva di flirmii «comman
dos P notturni e trasformato 
in ricettacolo di attività che 
con la cultura hanno ben po
co a che vedere. Sicché uno 
dei primi risultati della scel
ta della nuova struttura, con
cordata col consiglio di zona, 
è stata l'opera di risanamen
to del Centro sociale, comple
tamente riattivato, nel quale 
è stata rimessa in funzione 
anche la biblioteca. 

Il Centro sociale 
Nel capannone si sono dati 

spettacoli d'ogni tipo. Que
st'anno. per cinque settima
ne. « Milano d'estate » vi ha 
portato teatro di prosa e bal
letti. musica classica e reci
tal; dalla «Mandragola» di 
Machiavelli (non un'edizione 
di serie B. ma la stessa rap
presentata dalla compagnia 
del Teatro filodrammatico di 
Milano al Castello Sforzesco) 
all'orchestra della RAI. dai 
danzatori brasiliani al can
tautore Finardi e ai canti di 
ri rollo del Cile, della Fran
cia. Altri spettacoli, destina
ti per lo pìiì ai* bimbi, sono 
stati organizzati dal consi
glio di zona. Ed eccoci a ten
tare un primo bilancio di 
quest'esperienza. Che signifi
ca ifare teatro*, in piena 
estate, in un quartiere-dormi
torio? quali sono i risultati? 
che giudizio se ne dà? per
ché la Giunta popolare (gio
vandosi del contributo orga
nizzativo della Scala, del Pic
colo Teatro, del Salone Pier 
Lombardi, del Teatro Uomo 
e del Teatro Officina. dell'En
te pomeriggi musicali) ha vo
luto estendere e dare vigore 

e continuità a una « presen
za v culturale che finora era 
stata solo sporadica? 

Sono una ventina i « pun
ti » nei quali, per circa qua 
ranla giorni, si sono svilup 
paté le iniziative di *• .Milano 
d'estate v. Olire che MI IIIKI 
.serie di sedi centrali — Ca 
stello Sforzesco, Conservato 
rio, l'Umanitaria ed altre — 
la rassegna ha puntato deci 
Miniente sulla periferia: non 
solo Quarto Oggiaro, ma Cor 
la. lo stupi'iulo parco di Villa 
Lilia ad Affari, il capannone 
di piazzale Cuoco a porta 
Vittoria. Complessivamente. 
duecento spettacoli. Sia la 
scelta dei luoghi di rapine 
sentazione che la definizione 
dei programmi sono state fai 
te con la collaborazione degli 
operatori dello spettacolo, del
le consulte del cinema. teatro 
e musica create dalla nuora 
amministrazione, e coii.viiltmi-
do i consiali di zona. 

•i Con questa distribuzione 
degli spettacoli siamo riusciti 
a coprire una buona metà di 
Milano » dice il compagno 
Gennaro Barbarisi, previden
te della commissione cultura
le del Comune. Si è voluto 
fare in modo che l'interruzio
ne della vita culturale e as
sociativa della glande città 
sia ridotta al minimo, che 
Milano « resti ri ni •>, con le 
sue attività di intrattenimen
to, anche nella fuse in cui 
la stagione ufficiale dello spet 
tacolo è chiusa. Ma con la 
consapevolezza che questo di
scorso deve essere legato alla 
specifica, complessa realtà 
della metropoli industriale, e 
collocarsi quindi in un dise
gno di ricomposizione della 
città. 

Il tempo libero 
<r Puntando anche sulla pe

riferia — aggiunge Barbari-
si — andiamo in quartieri do
ve ci sono sacche di disgre
gazione. dove c'è' il problema 
della droga, il problema del 
tempo libero. E' soprattutto 
lì che occorre creare nuovi 
punti di riferimento,' fare 

quell'opera di educazione al 
la cultura che la .scuota non 
fa. Proprio a Quarto Oggiaro 
ci sono stati episodi di conte 
stazione dell'iniziativa da par
te di giovani che vedeva 
no nella cultura qualcosa di 
estraneo, di ostile. Questo di 
mostra che bisogna fare uno 
sforzo per imporre la cultu-
ia. Son voglio certo sostenere 
che per vincere la disgrega 
zione si deve portare tutte le 
sere la gente a teatro. Ma non 
v'è dubbio che una delle con 
dizioni è creare un {/listo, una 
abitudine alla cultura. Chi 
non lui alcun interesse in que 
sta sfera è inevitabilmente 
vittima delle tentazioni con
sumistiche più rozze, e la dif
ficoltà di soddisfarle è una 
matrice di violenza. Comun
que stiamo fatemi» delle espe 
rienze. le somme le tireremo 
più avanti •>. 

A Quarto Oggiaro c'è sod
disfazione. il giudizio è posi 
tivo. naturalmente tenendo 
conto che le condizioni di par
tenza non erano ideali. Al 
Centro sociale raccontano che 
la prima .sera di programma
zione un paio di famiglie ven
nero a protestare « perché col 
frastuono dello spettacolo non 
potevano ascoltare la televi
sione ». Grandi folle non ce 
ne sono state, salvo che per 
le esibizioni di qualche can 
toutore, ma c'è già un au
mento sensibile di presenze 
rispetto alla scorsa estate 
Uno spettacolo di certo non 
molto popolare come la «. Man
dragola ». rapnresentata quat
tro ville, ha avuto ogni sera 
un pubblico di ISO 2fì0 perso
ne paganti. In altri quartieri 
sono stati molti di più. ma 
occorre tener conto che a Vil
la fAtta si fanno spettacoli 
da parecchi anni, che il rio
ne di piazzale Cuoco è un 
insediamento urbano d'antica 
data e che ha già acquisito 
una certa tradizione cultura
le. E questo significa — co-
_me osserva uno dei coordina-
tori'del cartellone di « Mila 
no d'estate », fìioranni So-
resi. del Piccolo Teatro -— 
eh? la periferia non è amor
fa: ha anch'essa un * retro-

Violenze occulte e palesi nella condizione di vita degli anziani 

ì dannati della terza età 
La situazione messa in luce da un processo contro un pensionato - Uno stato di subalternità 
ed emarginazione - Crescente aumento del numero dei vecchi negli ospedali psichiatrici 

E' di qualche tempo fa la 
notizia dell'assoluzione di un 
pensionato di 70 anni proces
sato per un delitto di omici
dio. Il magistrato del tribu
nale di Torino che ha emes
so la sentenza di non puni
bilità. ha ritenuto di dover 
indicare maggiormente nelle 
responsabilità sociali, piutto
sto che in quelle individuali. 
il motivo più profondo del ge
sto omicida, sia pure consi
derando l'autore incapace di 
intendere e di volere. 

Non voglio minimamente 
entrare nel merito giuridico 
della sentenza, né tanto meno 
arrischiarmi in giudizi sulla 
liceità di togliere valore alle 
decisioni e alle scelte indi
viduali nella determinazione 
di un atto, ammesso che si 
possa parlare di decisioni e 

è subalterni non solo perché 
non si produce più ma per
ché si è spesso sfrattati dal-
lt- famiglie e perfino esiliati 
dal patrimonio culturale del
la società. 
' Il pensionamento, la vec

chiaia. la follia, la violenza, 
sono argomenti scottanti già 
presi singolarmente ma tut
ti riuniti in un'unica circo 
stanza possono consentire una 
elusione dei loro correlati so
ciali attraverso comode ridu
zioni in categorie individuali 
di infermità o di abnormità 
che. nello specifico, risultano 
poi quasi sempre quelle della 
« demenza senile > . o della 
* collera arteriosrlcrotiea » o 
della « follia criminale ». 

Il caso di Torino è i n tipi
co esempio di violenza pale-

namento dal mondo del lavo- \ condurre ad espressioni di a-

! se maturato all'interno di un 
scelto in situazioni di totale j sistema di violenze occulte 
ncsazione antropologica. ; c h e Ia yìUlTgm del reddito e 

Ciò che mi preme invece sot- j ^ j p r o f jtto attua nei riguardi 
tolineare è che questa circo- , d j c o k ) r o c h e n c n poS 5 < x l o c o r . 

rispondert- a questa loyca. 
I In ina realtà sociale che re

sta indifferente alla morta-

stanza drammatica offre, una 
volta di più. l'occasione per j 
richiamare l'attenzione sulla 
tristissima condizione di vita 
del pensionato, sulla màrgi-
na lizza zione socio - affettiva 
dell'anziano, sulla potenziali
tà psicopatologica di certe 
situazioni limite di esistenza 
e più in generale offre lo 
spunto per una riflessione 
sulla violenza occulta o pale
se che la nostra attuale cul
tura usa nei confronti di co
loro che per varie ragioni 
si trovano ad essere e fuori 
gioco ». 

Nel caso della vecchiaia è 
facile dimostrare come il 
e fuorigioco » sociale scatti 
per un esasperato meccani
smo di confronto con tutto 
ciò che negli slogan.* della 
nostra presente cultura è 
' nuovo '. ' valido '. ' affidabi
le *. 'u t i l e ' . ' redditivo \ 

Cosi alla vecchiaia, siste
maticamente depauperata del 
suo più profondo significato 
di terza età dell'uomo, si pos
sono facilmente attribuire tut
te quelle denotazioni negati
ve e disturbanti di cui gene
ralmente ci si serve per cir
coscrivere i gruppi sociali su
balterni. 
.' Qui il tratto dì demarcazio
ne è tracciato in base all'età 
(e rami secchi » mi diceva 
un anziano pensionato) e ai 

lità infantile che è inca
pace di frenare l'emorragia 
degli omicidi bianchi, qual
cuno potrebbe obbiettare che 
i problemi della vecchiaia e 
del pensionamento sono, dopo 
tutto, trascurabili. Ma sareb
be un obbettare miope oltre 
che spietato. 

La crescita del numero de 
gli anziani è mi dato amp:*-
rmnte noto e tutt'altro che 
trascurabile, anche se s; pre 
ferisce igrrorar!o o. comunque. 
non affrontar'^ ir. t«*rm:ni di 
politica sociale Fino ad ora 

ro: è come se con il pensio
namento si tagliasse un tra
guardo dopo una corsa tira-
tissima. magari iniziata a 18 
anni, dove non solo non si è 
vinto nemmeno il premio di 
consolazione ma dove non vi 
è mai stato il tempo di ren
dersi conio che a corsa li 
nita non vi sarebbero stati 
né tifosi, né occasioni di ri
vincita. La violenza continua 
pò: con la risibile cifra della 
pensione, con il perfido iter 
burocratico por poterla ri
scuotere e con l'impossibile 
alchimia di ripartire la majzra 
somma per tutti i g.orni del 
mese. 

L'atto più graw re->ta co
munque. come dicevo, prima. 
la .sempre più frequente ospe
dalizzazione psichiatrica (L'i 
vecchi. E" vero che non per 
tutti è cosi ma è altrettanto 
vero che solo una piccola 
parte di fortunati ha la ;>os 
sibilila di sottrars a que-lo 
destino Qualche -up r;x-i-:i 
nato non fa testo, come non 
fa testo qualche 'ani s;Iia ab 
b.cntf che riesco a manUr.e 
re nel proprio ambito il r.io 
rappresentante p.ù anziano, j 

Ed ecco dunque il prob'e- ! 
ma mi JCWIO-C iuto delle c<ir..li ! 
zion: di vita deI!'ar.7.:ano e del • 
pensionato riproporsi vioien'e ì 
mente con un caso limite mi i 
emblematico, come quello di ! 
Tonno. Da qu. la necessità <!i | 
richiamare la lettura so»-: v e 
di un fatto grave e drammati
co che altrimenti correrebbe 

J il rischio di essere archiviato 
srAlantn come i] raptus di un 

lienalilà. Tuttavia se 11 fol
lia violenta di un vecchio pen
sionato riesce a fare .irr.izia 
proprio per la sua eccc'"oi:a 

ferro culturale » che va vita
lizzato con un'azione costan
te, creando circoli, organiz
zando manifestazioni che d» 
i o»o radicarsi nei quartieri, 
E' questo, m sostanza, il la 
coro che .si è cercalo di fare 
con la rassegna di spettacoli 
finanziata dal Comune; la sta
gione c.stira. i» cui si rare
fatalo le alternative, era la 
più adatta per impostare il 
discorso. 

Grossa occasione 
Il presidente del consiglio 

di zona. Giorgio Impari, co 
munista. afferma che « l'oc-
casione è grossa *: ora si cer
ca di ottenere che il capan
none del Teatro Quaith-re ven
ga reso uailiilc per la pro
grammazione anche nel perio
do invernale. Una .struttura 
stabile, da nlili;;are tutto V 
anno, è considerata indispen
sabile per sviluppare un in
teresse e una partecipazione 
più larga attorno ai temi del
la cultura e per far crescere 
una capacità autonoma di pro
grammazione culturale. C'è 
già un orientamento favorevo
le della giunta municipale. 
nella commissione culturale 
viene avanti l'ipotesi di un 
calendario di iniziative che 
abbracci l'intero arco dell'an
no. Il rappresentante del cir
colo Perini dice: % Per Quar
to Oggiaro la disponibilità di 
un teatro permanente sareb
be un fatto sociale dì notevo
le importanza >. 

Al Centro sociale è già aper
ta una discussione sugli spet
tacoli che sono stati portali 
nel quartiere, su ciò che oc
corre correggere nell'imposta
zione delle scelte culturali, sul 
modo di fare cultura in un 
ambiente che finora è rimasto 
ai margini del discorso. An
che questa vivacità, questo 
sforzo di analisi e di ricerca 
provano che la strada che si 

' tenta di percorrere è giusta. 
Tra gli interrogativi messi 

sul tappeto c'è questo: come 
può. il quartiere, avere un 
ruolo e un. piiso maggiori nel
la scelta degli spettacoli di 
<Milano d'estate»? Quest'an
no si sono sentiti ancora dei 
limiti nello sviluppo del rap
porto democratico tra centro 
e periferia. 

I)ice Carlo Tognoli. sin
daco socialista di Milano: 
« Per quanto riguarda le 
iniziative decentrate a Quar
to Oggiaro. niazzale Cuoco e 
poi anche a Villa Litta il rap 
porto con le zone è stato buo
no, ma un po' affrettato, i 
programmi sono stati propo
sti all'esame nel momento in 
cui un orientamento era già 
acquisito. In altri casi si è pre 
ferito clic scegliessero diret
tamente gli spettacoli, ma an-
clie chi con limiti dovuti alla 
scarsità dei mezzi finanziari 
e perché da ivrtc delle zone 

lità e offre la possibilità ad ' c r nncora ditlicnUà ad ave-
un magistrato illuminato di ! rc '"'.rapporto diretto con le 
r»- luce su; contesto sociale I ™"00">" compagnie \ o i contar 
in cui essa e maturata, ciò 
significa anche che c'è an
cora chi. costretto in condi
zioni di vita quasi sub uma
ne. riesce, nonostante tut
to. a difendersi dalla fol
lia e a mitigare la propria 
rabbia. Tutto questo indica 
fin troppo chiaramente in qua
le direzione deve essere ri
volta l'opera di prevenzione. 
di assistenza sociale e sani-
tana verso i problemi della 
terza età dell'uomo. 

tiiuiercnio questo esperimento 
\ di far nascere le iniziative 
! nei quartieri attrarerso un 
[ rapjyirto di scambio tra Co 
j wiiiiip e zone, che debbono 
: esserr ir, qrr.'.Uì di scg'iere 
i più comoiutamente e vrnpor-
i re Crediamo molto ?n queste 
' forme di iniziativa ''he crea 
J no curiosità e interesso attor 
', un aUa cultura e >r> alcuni 
' quartieri hanno l'fffetio rfi 
; cnntrilnrirc aUa ricoalruzinne 
• del tessuto sociale e di fa:>o 
1 rire i rapporti umani ». 

Sergio Mellina ( Pier Giorgio Betti 
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i ha costituito por Io più argo- | veceh.o pensionato fol.e. Pt r 
j mento por studi demi^rafici j mc-so S l p i l ò fare l'aratri t 

o per congressi di geriatria. 
F o r ^ il rumore p'" assordan
te nel mondo dell'anziano lo 
ha prodotto l'industria farma
ceutica interessata a lanciare 
sul merc3to onci dato far 
maco « risocializzante » (sic! ) 
della vecchiaia. Pochi invoce 
sanno che negli ospedali psi 
chiatrici l'aumento dei vec 
chi è di gran "lunga superiore 
all'aumento degli anziani nel
la popolazione generale. Ra
ramente. comunque si è af
frontato con chiarezza il dram
ma delle aggressioni alla fra
gile esistenza della vecchiaia. 

La violenza verso l'anziano 
inizia con il brusco allonta-

constatazione della pcrsi-un j 
za dei manicomi giudiziari e I 
probabilmente in uno dei cii. i 
que ancora rimasti •..•mera i 
posto il \.X"Ch;o pen>om n ci. j 
Torino. Va anche detto, però. 1 
chiaramente, dio mini:-.»» »• | 
manicomio cosiddetto i. ivile » j 
può costituire una risposta , 
idonea alle reazioni esa-sner<«- | 
te della vecchiaia, specie se j 
queste reazioni possono esseri 
comprese e prevenute. ì 

Aggiungerei ancora cno non 
è corretto ritenere l'anziano 
più predisposto alla follia; è 
vero, semmai, che le Inuma
ne condizioni di vita cui egli 
spesso è sottoposto possono 

' I «...del ritratto di questa ragaz-
* ra che riesce a farsi donna 
\-y secondo la propria anima... il 
\% lettore non potrà che confer-
. mare il risultato positivo.» 
1 (Cario Bo - Il Corriere della Sera) 

; -Trova timbro giusto e verità 
T via via che avanza.. pagine 
5 asciutte, dense, veloci di un 
Laccattivante realismo spin-
1 tuale.» (Geno Pampaloni 

Il Giornale Nuovo) 
{ : • 
r! «...l'anticonformismo del ro-
• ( manzo s'incarna in uno dei più 

• r • riusciti personaggi femminili 
a della narrativa d'oggi...» 
" (Claudio Marabini 

Il Resto del Canino) 

Il libro ia accredita tra le mi
gliori scnttrici italiane, capaci 
di fare romanzo...» 
(Giancarlo Vigorelli - l i Giorno) 

-li discorso ha una sua peren
toria evidenza: è quotidiano e 
alto nei momenti giusti, con 
accensioni di poesia...» 

(Guido Arato - Il Secolo XIX) 

-Romanzo denso di fatti e te
nacemente sostenuto da un 
supporto di liricità scelto an
che polemicamente...» 

(Walter Mauro - Il Mattine) 
«...Il romanzo della Lagorio si 
colloca all'interno dell'odier
no dibattito sulla condizione 
della donna..» 

(Armando La Torre - L'Uniti) 
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